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Riceviamo e pubblichiamo volentieri questo 
intervento del senatore Luigi Granelli in 
relazione all'articolo di Giuseppe Chiaran-

. te «Se la questione cattolica torna in primo 
plano* da noi pubblicato il 22 luglio. 

I L SENATORE Chlarante è tornato ad 
ammettere con franchezza, nel suo ar
ticolo apparso su l'Unità del 22 luglio, 
la pausa ed anche «il calo di impegno e 

attenzione» registrato nel PCI a proposito 
della «questione cattolica» e del suoi svilup
pi. Questa presa di coscienza è stata larga
mente presente nell'Interessante seminarlo 
di studi organizzato, poco tempo fa, dall'I
stituto Togliatti ed aperto, con lo «status» di 
Invitati, a qualificati esponenti di diverse e-
sperienze culturali, sociali, politiche, dell'a
rea cattolica. 

Non si tratta ora di riprendere l'insieme 
degli argomenti allora sollevati, con l'am
piezza di organiche relazioni e di un dibatti
to animato da nette distinzioni e da recipro
co rispetto, da approfondire e sviluppare In 
molte altre sedi. L'intenzione è di non lasciar 
cadere il discorso ripreso da Chlarante e cer
tamente utile per chi crede nel pluralismo 
culturale e politico come condizione di una 
«democrazia compiuta» e ad ampia parteci
pazione popolare. 

È condivisibile la preoccupazione di la
sciare da parte gli aspetti più immediata
mente politici che la «questione cattolica», 
correttamente distinta dalla «questione de
mocratico-cristiana», implica per il PCI e 
anche per tutte le altre forze politiche italia
ne. Non è certo la prima volta che il PCI 
riserva la sua attenzione al cattolici italiani, 
alla Chiesa stessa, ma molti di questi tenta
tivi sono apparsi viziati da strumentale im
mediatezza politica o si sono dispersi nell'e
pisodicità. L'approccio, ora, sembra più rea
listico e proprio perché tendente ad una 
maggiore organicità appare Impegnativo e 
accompagnato da una comprensibile pru
denza. 

Si comincia a comprendere che, anche In 
Italia, il Concilio Ecumenico Vaticano II e la 
perenne vitalità del messaggio cristiano, li
berato dal condizionamenti storici, determi

nano in una vasta e complessa area di catto
lici, non riducibile — come osserva Chlaran
te — a quella che «tradizionalmente» si 
schiera «a sinistra», un risveglio di valori, di 
comportamenti culturali e pratici, che si 
muovono nella direzione di una trasforma
zione profonda della società e dello stesso 
sistema mondiale. Sbaglia chi vede in tutto 
ciò 11 solo rischio di una «rivincita cattolica» 
sulla società secolarizzata o contro quelle 
conquiste del mondo moderno che hanno 
contribuito, effettivamente, al progresso 
dell'uomo. 

Da almeno tre pontificati è continua e for
te, in sintonia con 11 Concilio e nel campo 
proprio del Magistero, l'esortazione della 
chiesa cattolica al cristiani e agli uomini di 
•buona volontà», al credenti e al non creden
ti, a prendere coscienza della crisi del mondo 
contemporaneo, a vivere 1 propri valori con 
autenticità, a non temere 11 dialogo, a sce
gliere senza esitazione la pace, a schierarsi 
con l'uomo in una visione solidale, ad opera
re per un reale cambiamento di vita e di 
strutture e non per una miope conservazio
ne. Questo grande Impulso, che ha una base 
di principio di straordinaria importanza 
dottrinale nel Concilio, non può non modifi
care, fortemente, sotto 11 profilo religioso ma 
anche nel campo sociale, culturale e politico, 
1 termini tradizionali della «questione catto
lica». 

T ALE questione, lungi dall'essere fa
cilmente archiviata, è dunque desti
nata ad assumere le caratteristiche 
di un fenomeno di tale ampiezza, di 

una così irriducibile consistenza di valori, 
da rendere effimero ogni disegno strumen
tale di assorbimento politico, antistorica l'i-
dentlflcazlone di esso con la DC e con altri 
partiti, vana la vecchia Illusione di risolvere 
con un buon compromesso con la Chiesa, in 
una visione giurldlclstlca della libertà reli
giosa, 11 rapporto con un articolato movi
mento di popolo forte di cariche libertarie, 
civili, volontaristiche, destinate ad estender
si dall'area cattolica all'intera società civile. 

Il PCI comincia a prendere maggiore co
scienza di questo fenomeno, ma e esitante 
nel trarne persuasive conseguenze. È pur ve-

Che relazione stabilisce oggi il Pei tra 
«questione cattolica» e «questione democristiana»? 

Non c'è forse una pregiudiziale da rimuovere? 

tlva, con una politica pregiudiziale di blocco 
laico-socialista, comprendente 11 PCI, che 
conduce non alla «democrazia compiuta», e 
quindi all'alternativa, ma alla radicallzza-
zione dello scontro ed alla spaccatura verti
cale del Paese? 

ai cattolici: 
eallaDG? 
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timoroso di essere scambiato per un nostal
gico del «compromesso storico». 

Il suggerimento di non farsi prendere dal
l'immediatezza politica vale anche per il 
giudizio da riservare alla DC. È arbitrarlo 
affermare a priori che la DC, mentre imboc
ca la via del proprio rinnovamento e cerca di 
riprendere con gli aggiornamenti necessari 
la lezione di Aldo Moro, non è in grado di 
trarre nuova vitalità, coraggio politico, fan
tasia Istituzionale, In un rapporto non stru
mentale anche con 1 fermenti dell'area cat
tolica più volte ricordati. Non si nega che 
l'occasione possa essere sciupata. Lo sareb
be sicuramente se si rincorressero i miti di 
un gracile riformismo tecnocratico tutto in
terno alla crisi attuale, ma non è escluso che, 
sia pure attraverso un faticoso travaglio, 
venga colta. SI assisterebbe, in questo caso, 
ad una nuova stagione del cattolicesimo de
mocratico, e l'impresa di separare a fini 
strumentali la «questione cattolica» dalla 
«questione democratico-cristiana», anche se 
ogni identificazione è impossibile oltre che 
improduttiva, potrebbe apparire assai diffi
cile. 

Non sarebbe quindi male se 11 PCI appli
casse, pur nello scontro politico, la «strategia 
dell'attenzione» anche alla DC. Nessuno 
pensa al rilancio di esperimenti superati e 
improponibili. Il discorso vale anche nell'I
potesi di un'alternativa comprendente 11 
PCI, nel quadro della «democrazia compiu
ta». Questa Ipotesi è lontana e, considerando 
le diversità di strategia esistenti nella sini
stra, appare una fuga in avanti più che un 
percorso reale. Ma 11 PCI, nel realizzare que
sta alternativa fatalmente radicallzzante e a 

Srobablle egemonia lalco-soclallsta, potreb-
e mantenere un'apertura effettiva verso la 

«questione cattolica» e fare 1 conti con una 
DC che, libera dal condizionamenti del pote
re, rilanciasse con forza e credibilità dall'op
posizione il suo ruolo di partito popolare 1-
spirato al valori del cattolicesimo democra
tico? Sono prevedibili aspri scontri e chiusu
re Ideali e politiche pregiudiziali. Ma c'è 
qualcosa che viene prima di questo sbocco. 
La «democrazia compiuta» è Inseparabile 
dalla preparazione, In tempi politici reali, di 
alternative che nelle loro successioni libere
rebbero la vita Italiana dal rischi Involutivi. 
Questo processo va evidentemente al di là 
delle formule di governo, delle scelte di 
schieramento, e può essere Inceppato dal 
vuoto politico di crisi senza via d'uscita. 

T 
f ronto e 

ro che 11 problema Investe tutte le compo
nenti culturali e politiche italiane. La ten
denza al bipolarismo, che 1 cattolici demo
cratici non hanno mal ricercato e considera
no negativamente riduttivo della realtà na
zionale, è anche la conseguenza dell'assenza 
di un dibattito ampio a vincere la disatten
zione, quando non il pregiudizio settario, di 
larga parte del mondo laico e socialista ri
spetto alla «questione cattolica». 

M
A, tornando al PCI, perché, oltre 
à confrontarsi con questa viva a-
rea cattolica, esso non pone an
che alla sinistra laica e socialista, 
momento in cui lancia la sfida 
dell'alternativa, il problema di 

cosa significa tener conto, nell'Italia di oggi, 
di una «questione cattolica» come quella che 
emerge dalla sua stessa analisi? 

Teme forse che le difficoltà, già rilevanti, 
aumenterebbero? C'è qui 11 rischio di una 

specie nel 
ambiziosa 

doppiézza assai perversa. L'apertura al cat
tolici, perché molti di essi operano per 11 di
sarmo e la pace, vogliono la giustizia e non 
solo il benessere, esigono la moralità nella 
vita pubblica, si schierano per 1 diritti degli 
uomini a cominciare dai più indifesi, è ap
prezzabile ma diviene strumentale se non si 
modificano le proprie posizioni e non si al
larga l'orizzonte culturale e politico. Non 
pagano più talune concessioni per l cattolici 
che rimangono fuori dai partiti, le spinte al
la divaricazione tra essi e la DC, il rispetto e 
la considerazione per la Chiesa e la sua ge
rarchla: la «questione cattolica», nella sua 
configurazione attuale, richiede che si tenga 
conto di essa nel definire, per tutti, un rap
porto vitale tra società e Stato, il rinnova
mento delle istituzioni, le garanzie del valori 
etici e del pluralismo in ogni campo, il tipo 
di sviluppo dei processi economici, le scelte 
Internazionali. E conciliabile una «strategia 
dell'attenzione» per 1 cattolici, così impegna-

UTTE le forze politiche italiane, an
che quelle antagonistiche come la 
DC ed 11 PCI, dovrebbero per questo 
contribuire con un vincolante con-

i sul contenuti al superamento di diffi
coltà incontrollabili e possono garantirsi a 
vicenda nel costruire insieme, a prescindere 
dalla loro transitoria collocazione al gover
no o all'opposizione, una «democrazia com
piuta» articolata e pluralistica, istituzioni 
rinnovate, un diverso processo economico, 
un ruolo attivo dell'Italia sulla scena Inter
nazionale. Ma tutto ciò non può escludere a 
priori convergenze, momenti di unità, diver
genze e — appunto — alternative reali. Non 
si esce da una situazione di stallo senza ab
battere tutte le pregiudiziali: sia verso la DC 
che verso 11 PCI. Forse sta In questo la «terza 
fase» morotea, ancora Inedita e tutta da ve
rificare, che ha registrato anche nel PCI, al 
pari della «questione cattolica», un calo di 
attenzione e di Impegno pur nella prospetti
va legittima dell'alternativa democratica o 
di sinistra. Perché non di scutere allora con 
più serietà, coinvolgendo socialisti e laici, 
non solo delle novità tra 1 cattolici, conside
rate come una «questione» a parte, ma anche 
di quanto di reale avviene nella DC, nel PCI 
ed In tutte le altre forze politiche? Noi non ci 
sottraiamo certo a questo auspicabile dialo
go a più voci. 

Luigi Granelli 

«Un paio di slipeofanti con 
occhi di amigdaleina, vun 
vecchio vòbstico allumpta-
nato e zumpticone e tre ficea-
nespole alla chetiballa». Sono 
già tutti qui, avverte un com
mentatore, i personaggi, e la 
trama, che si dipanano inve
rosimilmente lungo le 626 
pagine dell'ultimo «roman
zo» di Joyce, («Finnegans wa-
ke. H.C.E.») le cui prime 103 
sono ora a disposizione del 
lettore italiano in questa edi
zione mondadoriana (pp. 
174, L. 8.000) ottima nell'in
troduzione di Giorgio Mel
chior! e nella traduzione e 
nell'apparato di Luigi Sene-
noni. 

Il «vecchio vòbstico» (da 
«Obst», frutta in tedesco) bal
buziente è il protagonista, 
H.C.E., che domina in parti
colare i quattro capitoli qui 
tradotti (dei 17 totali), insie
me oste in un sobborgo di 
Dublino e Ognuno, Adamo, e 
come quest'ultimo (nonché 
lo Humpty Dumpty della fi
lastrocca, vedi allumptana-
io...) coinvolto in una «cadu
ta» dalla natura giocoforza 
poco chiara, ma comunque 
avente a che fare con due 
provocanti donnine (munite 
— o meglio prive — di mu
tandine o slip) dagli occhi 
mandorlati e malandrini co
me quelli di Maria di Magda-
la. Ma mentre il guardone 
H.C.E., con tanto di zucca al-
lumptanata, le spia accovac
ciate in un angolo del parco-
Eden presso l'osteria, tre fic
canaso di soldati-nespoli se
guono a loro volta il tutto al
la chetichella, per poi forse 
arrestare e condurre in giu
dizio il povero voyeur. 

«Ed ecco come» continua 
Joyce «f ram Sin fromme Son 
[ovvero "dal Peccato dal Fi
glio" e, in danese, "dal suo 
fiio figlio"] nacitta nacque, 
infin funfun, na nidiata 

sguscia. Ora dimmel, dim-
mei, dimmel dunque! 

Cos'era? 
A..J 
?.„o». 
Dunque dalla Cadu

ta/Redenzione di Pa
dre/Figlio nasce la cit
tà/civiltà, proprio come ha 
spiegato Freud, e in partico
lare questo libro-mondo, 
•Finnegans wake» (cioè La 
veglia di Finnegan e I Firme-
fan si destano), che è «fin-
in» (la fine di Finn) e anche, 

si spera, «funfun» (giocogio-
co). Il coro dei letto-
ri/personaegi/partecipanti 
alla veglia funebre chiede al
lora di udire il racconto, e un 
ultimo ideogramma ci spie* 
Sa ancora più sinteticamen-

i che esso è alfa e omega, e 
anche la storia dell'uomo (A-
damo) e della donna (raffi
gurata dall'allusiva O e dalla 
seducente curva superiore 
del punto interrogativo). 

Uomo del medioevo sbar
cato nel secolo ventesimo, 
Joyce sogna appunto di rac
chiudere la stona di tutta la 
civiltà in un libro, e visto che 
600 pagine non basterebbero 
al suo progetto enciclopedico 
forza il guscio della parola e 
della frase per farvi stare un 
Eiù, possibilmente incalcola-

ile, di significati (i calem
bour o parole-valigia), cosi 
precisando subito il carattere 
onirico e magmatico del suo 
racconto. Questo vuole essere 
appunto un sogno che elabo
ra le variazioni più ricche e 

-strane su un materiale sem
plicissimo, cosi come farebbe 
per altro verso la storia uma
na. Sicché si scopre che le ra
gazze sono proiezioni della 
moglie e della figlia dell'oste, 
mentre i tre soldati stanno 
per i due figli e lo stesso 
H.C.E., insieme trasgressore 
e punitore. 

Nel sogno gli eventi non 
hanno confini netti e tanto 
meno le parole, «così non c'è 
nemmeno bisogno che com
pitiate come ogni parola ver
rà legalmente obbligata a 
portare tre ventine più dieci 
significati toptipalttcci per 
tutto il libro di Doublend Ji-
ned [Jim Joyce di Dublino)». 
Quello che capita a tutti (spe-

Tradotto in italiano «Finnegans 
Wake» racconto di giochi 

di parole nel quale Joyce voleva 
condensare la storia di tutta la 
civiltà: non leggetelo da soli... 

Gioco 
di gruppo 

con 
James 
Joyce 

eie negli stati crepuscolari 
della coscienza), di non esse- . 
re certi dell'ortografia d'una 
parola, è esperienza più fre
quente degli anglofoni, per 
via dell'accentuato arbitrio 
della grafia inglese e della so
norità impastata della lin
gua, sicché basta poco, anche 
una modifica grafica che la
sci intatto il suono, per far 
scattare i processi associati
vi. In italiano tali interventi 
saranno necessariamente 
più cospicui e goffi, come po
trà vedere chi confronterà il 
brano che s'è citato (p. 94) 
con l'originale a fronte, in 
cui è fra l'altro un distico a 
rima baciata. Ciò non toglie 
che Luigi Schenoni abbia 
compiuto un'opera ammire
vole e coraggiosa. 

Non per nulla un com
mentatore autorevole, W.Y. 
Tindall, ci raccomandava di 
compitare il «Wake» non già 
da soli ma in gruppo, con
frontandoci via via sui sensi 
delle frasi: e tanto meglio se 
fra t partecipanti qualcuno 
conosce una delle tante Un-

Se utilizzate nella torre di 
bete Joyciana, o l'opera di 

Vico e Bruno, i due pensatori 
che a essa presiedono. So
prattutto il «Wake» va letto a 
alta voce, poiché, come nota 
bene Schenoni, in esso il rit
mo è essenziale, fluire di ma
teria sonora in cui i vari temi 
vengono via via alla superfi
cie per poi risprofondare nel
l'indistinto. Si sa che Joyce 
era pressoché cieco quando 
lo scrisse (1922-39), fra tor
menti a loro modo eroici, co
me di antico miniatore che 
attende in una stanza fredda 
e scura a un incunabulo me
raviglioso (il Libro di Kells 
cui egli si ispirò); e la miglio
re introduzione all'opera ri
mane la lettura che l'autore 
diede del cap. Vili, quello 
magnifico di Anna Livia Plu-
rabelle, ch'egli stesso del re
sto tradusse in italiano. 

È la storia, si ricorderà, del 
fiume Liffey, che attraversa 
Dublino e di cui Anna Livia, 
la moglie di H.C.E., è incar
nazione. In questa vicenda di 
donna-fiume, e nella sua tra
ma sonora come rivelata dal
la voce di Joyce, corrono tut
te le acque del mondo, acque 
notturne, con la consueta i-
dentificazione di microco
smo e macrocosmo: dalla fa
miglia H.C.E. all'umanità, 
dall'uomo al paesaggio in cui 
egli vive. Sono i «fiumi della 
babalunga» (Babele, Babilo
nia, stona lunga) su cui ci ri
troviamo qui in conclusione 
al cap. IV, e sono il «riverrun» 
(fluidofiume) che è la prima 
parola del libro, minuscola 
per allacciarsi all'ultima, 
«the»: la parola più leggera 
della lingua, l'articolo, spie
gò Joyce, più lieve ancora del 
celebre «yes» su cui si spegne 
«Ulisse». Nata nelle colline, 
A.L.P. e all'inizio solo una 
«cosuccia giovane pallida lie
ve timida» che attraversa i 
campi, per poi crescere, sol
care la capitale, sfociare nel 
mare: -ritorno a te, mio fred
do padre, mio freddo pazzo 
Edre— Portami in spalla, 

bbino, come alla fiera dei 
giocattoli!». 

Se dunque la seriosità è 
fuori luogo alla veglia irlan
dese di Finnegan (laddove 
Molly Bkmm diceva «yes 
yes», A.L.P. dice «wee wee», 
cioè «oui oui», ma anche pipì: 
e si ricordino le slipeofanti 
nel parco), anche la melan
conia non vi manca, consona 
del resto all'occasione, e l'al
col, erodendo le inibizioni, vi 
dà libero corso. Joyce che 
fantastica di compiere la 
Torre di Babele che altri la
sciò a meta, e in effetti vi rie
sce, coprofilo Prometeo (anzi, 
copromefUo), è allo stesso 
tempo un uomo che si sente 
braccato dal fallimento, 
grande poeta della vanità 
dell'operare umano, delle 
«lacrimae rerum». E così, nei 
suoi alti finali («I morti», «U-
lisse», il «Wake»), egli dà la 
parola alla madre morte (e 
vita), e ad essa si abbandona. 

Massimo Bacigalupo 

Svelato un ennesimo mistero della Strepponi, la moglie di Verdi: una ricerca tra le carte 
dell'impresario Lanari ha «scoperto» una bimba finora ignota e un padre insospettato. 
Ma la piccola fu abbandonata per .'«onore». Vediamo come è andata 

Ah Peppina, i tuoi figli 
eran tre! 

Giuseppina Strepponi e. accanto, Giuseppe Verdi * 2 f f i 

Giuseppina Strepponi ave
va soltanto 27 anni nel 1842, 
quando la sua strada incro
ciò quella di Verdi, all'epoca 
del *Nabucco». La sua carrie
ra di soprano drammatico 
volgeva già. al declino, ma 1' 
intelligenza, 11 tatto, 11 garbo 
nel rapporti umani ne face
vano una donna fuori dal co
mune. Verdi — rimasto solo 
dopo la morte della moglie e 
del due figli — ne fu attratto. 
Non sappiamo quando l'a
micizia divenne Intima, ma 
cinque anni dopo, ritrovatisi 
1 due a Parigi, Il rapporto si 
trasformò In una stabile u-
nlone che, legalizzata nel '59, 
durò sino alla morte di lei nel 
novembre 1897. 

Per mezzo secolo Giusep
pina vive all'ombra di Verdi, 
dividendone le amicizie, le i-
nlmtclzte e, suo malgrado, 
gli amori; trattando con edi
tori e Impresari; smussando 
le collere del grande. Sposa, 
segretaria, ambasciatrice, è 
Insomma un personaggio di 
primo plano nella vita del 
musicista. DI fronte a lui 
Giuseppina si annulla. La 
sua dignità —- talora doloro
samente rivendicata — è 
quella di moglie. E fuor di 
questa non vuole avere nes-
sun'altra Identità agli occhi 
del mondo. 

Lo sanno 1 biografi che, al
le prese con questa straordi
naria donna si* sono sempre 
trovati nel guai. Con una so
lerzia abilissima ella ha In
fatti cancellato quanto pote
va della propria vita privata. 
Tanto che, per oltre mezzo 
secolo, è riuscita a Imbro
gliare gli storici. Poi, nel se
condo dopoguerra, 11 mistero 
ha cominciato a diradarsi ed 
ora, con «Le carte dell'Impre
sario» pubblicate da Marcel

lo De Angells (Sansoni, pag. 
284, L. 22.000% si può dire sia 
quasi risolto. De Angells fini
sce infatti di scoprire e docu
mentare 1 tre validi motivi 
che spingono la Strepponi ad 
occultare 11 passato: 1 tre figli 
partoriti più o meno segreta
mente tra 11 1838 e 11 1841. 
Per 1 costumi dell'epoca tre 
bambini, senza padre e senza 
matrimonio, avrebbero di
strutto qualsiasi reputazio
ne. 

Non è soltanto la morale a 
dettare la segretezza e, Infat
ti, 11 comportamento dell'in
teressata varia parecchio 
dall'uno all'altro 'Infortu
nio». Del primo figlio, Camll-
llno, ella non fa mistero; an
che se non può allevarlo, lo 
affida a persone di fiducia e 
ne segue 1 progressi con at
tenzione, persino durante la 
convivenza con Verdi che ne 
era, senza dubbio, al corren
te. Perciò di questo figlio si è 
sempre conosciuta l'esisten
za, anche se restavano Im
precise le date di nascita e di 
morte, ora pubblicate dal De 
Angells. Dall'atto di battesi
mo, ritrovato a Torino, risul
ta che un neonato •figlio di 
padre Ignoto e di Giuseppina 
Maria Clelia Strepponi», na
to Il 14 gennaio 1838, riceva 
al fonte 1 nomi di Camillo 
Luigi Antonio, ti primo no
mee quello del padrino, tale 
Clrclll, 'modesto e piuttosto 
attempato agente teatrale, 
da tempo l'ombra fedele del
la cantante*. 

Questo Clrelll, che 11 De 
Angells ritiene il vero padre 
di Cammino, ha una parte 
assai importante nella vi
cenda che accompagna la 
successiva gravidanza della 
Strepponi e la nascita (sino-

ra Ignora) di una bambina. 
Qui la faccenda si avvolge di 
una eccezionale clandestini
tà, con sotterfugi tanto abil
mente congegnati da celarla 
sino al giorni nostri. E' un 
vero e proprio «giallo», di cui 
persino l'inglese Frank Wal-
ker, geniale scopritore di mi
steri verdiani, aveva perso la 
traccia dopo averla fiutata. 
Walker, infatti, individua la 
gravidanza, ma crede sia 
conclusa da un aborto. 

Non è così. La verità, ora 
svelata da Marcello De An
gells nelle «Carte dell'Impre
sario», è assai più complessa 
e dolorosa. L'Impresario è 
quell'Alessandro Lanari che, 
nella prima parte dell'Otto
cento, regna, assieme al Me-
relll, sui teatri italiani men
tre guida la carriera della 
Strepponi. Arriva a lui, dal 
Clrelll, la notizia della secon
da gravidanza della cantante 
che, all'Inizio del '39, avrebbe 
dovuto comparire nell'opera 
del Mercadante, 'Le due Illu
stri rivali». L'Incidente, ov
viamente, non lo rallegra 
ma, facendo buon viso a cat
tivo gioco, si rassegna a pre
parare in gran segreto una 
sostituta, mentre 11 Clrelll, a 
sua volta, prepara ti necessa
rio per nascondere la disgra
zia. 

Avvenuto 11 parto Ola Pep
pina si è felicemente sgrava
ta», comunica 11 Clrelll al La
nari il 9 febbraio), la neona
ta, verso la mezzanotte del 
28, viene abbandonata 'nella 
rota» dell'orfanotrofio fio
rentino degli Innocenti, ma 
con un soldo spezzato appeso 
al collo per mezzo di un na
strino assieme a un foglietto 
da cui risultava che era stata 
già battezzata col nome 

(provvisorio) di Slnforosa Cl
relll. «Guarita», la Strepponi 
parte per Venezia, si presen
ta alla Fenice e non si Inte
ressa più della bambina. Due 
anni dopo, però, una coppia 
di popolani fiorentini si pre
senta all'Ospedale degli In
nocenti con l'altra metà del 
soldo spezzato e ritira l'In
fante. I due sposi dichiarano 
di essere «J veri e legittimi ge
nitori» della creatura 11 cui 
vero nome, secondo II certifi
cato di battesimo ora esibito, 
è Giuseppina Faustina. Così 
sistemata e ben nascosta, 
questa Giuseppina Faustina 
vivrà, senza conoscer*; le 
proprie origini, fino alla bel
la età di ottant'annl. Morirà 
nel 1919, nubile, nel manico
mio fiorentino di San Boni
facio. 

Quali sono 1 motivi di tan
ta segretezza, seguita da un 
crudele abbandono? Qui 11 
>gtallo» si complica col mi
stero della paternità. De An
gells è convinto che 11 padre 
sia, ancora una volta, Il Cl
relll che lascia la creatura, 
col proprio nome, nella «ro
ta» degli Innocenti. La con
vinzione è condivisa dallo 
stesso Clrelll, 11 quale però 
lascia trapelare, all'inizio 
delia vicenda, qualche Incer
tezza poiché, all'epoca del 
concepimento, la Strepponi 
aveva avuto un capriccio di 
cui si era fatta facilmente 
perdonare. 

L'amante tradito, nelle let
tere al Lanari, confidente 
suo e della Peppina, appare 
un po'Imbambolato, ansioso 
di difendere la virtù del 
«buon Angelo totalmente 
compromesso senza quasi 
sua colpa». Perciò, scartate le 
Incertezze sulle conseguenze 

del «fallo che essa ha com
messo In Roma dopo la mia 
partenza», Il Clrelll assume 
tutte le responsabilità: «In 
breve mi lusingo di poterti 
dire ch'Io sono 11 P.e, che 11 
sergente non ha potuto la
sciare che un'Ignobile sozzu
ra». 

Che 11 caro Clrelll si lusin
ghi di essere «11 Pe», ossia «Il 
Padre», è comprensibile. Che 
10 sia veramente a me sem
bra per lo meno dubbio. Un 
palo di decenni or sono, 
quando si aveva notizia del 
solo Camlllino, I biografi e-
rano concordi nell'attribulre 
la paternità all'impresario 
Merelli. Poi arrivò Frank 
Walker che, confrontando 
documenti e date, detronizzò 
11 Merelli e pose al suo posto 
un personaggio assai più ro
mantico, Napoleone Morta-
nl, 11 pallido 'tenore della bel
la morte; com'era detto per 
la dolcezza con cui spirava in 
scena. Ma ora De Angells lo 
assolve: 11 Morioni, afferma, 
fu 'Inseparabile compagno 
di viaggio della Strepponi in 
numerose occasioni teatrali, 
ma non di letto». 

Io non ci giurerei, tanto 
più che l'accenno del Clrelll 
al «sergente» seduttore ha 
tutto l'aspetto di una traspa
rente sciarada sul nome del 
Morlanl: che era Napoleone. 
E Napoleone (l'Imperatore, 
s'Intende) era «Il piccolo ca
porale», un grado meno del 
sergente! JJ sospetto è avva
lorato dalle successive av
venture amorose della viva
ce Giuseppina. Alcuni mesi 
dopo, ella è nuovamente nel 
guai e, nell'autunno 1840, 
verso la fine della stagione 
lirica a Trieste, deve tarsi so
stituire per l'avanzata gravi
danza. 

Nasce, ancora una volta, 
una bambina che soltanto 
nel 1983, grazie alle ricerche 
di Ireneo Bremlnl (cui si ri
chiama anche 11 Mila) ha ri
trovato 11 nome, anzi I nomi 
di Adelina Rosa Tberesla 
Maria Carolina. «Figlia Ille
gittima di Josepha Streppo
ni» dice 11 certificato di batte
simo stilato a Trieste lì 5 no
vembre 1841. Il padre è Igno-
to, ma qui 11 parere del Wal
ker sembra Inoppugnabile. 
SI tratta del Morlanl, «quella 
faccia cadaverica che mi ha 
fatto girare II capo», come 
confida la Strepponi. Stavol
ta, però, non c'è a far da pa
rafulmine ti compianto Cl-
•reW, offeso dalla comparsa, 
per quanto fugace, di un «fi
danzato Monti». Giuseppina 
deve ricorrere al Lanari per 
convincere ti seduttore ad 
assumersi almeno una parte 
del carico finanziarlo. Poi di 
Adelina si perdono le tracce, 
tanto che 11 Mila (nella «Gio
vinezza di Verdi») suppone 
che «non sia sopravvissuta a 
lungo.. 

Così si chiudono, almento 
provvisoriamente, le compli
cate vicende sentimentali di 
Giuseppina Strepponi, pri
ma dell'incontro con Verdi 
che darà un nuovo Indirizzo 
alla sua esistenza. Tanto ra
dicale da cancellare dalla vi
ta e dal documenti di fami
glia persino il ricordo del 
passato. 

CI voleva un ricercatore o-
stinato come Marcello De 
Angells per sollevare—dopo 
Il Walker — un nuovo lembo 
della cortina di mistero. 

Rubtns Ttdeschi 


